
Aids: 
una nuova, 
polemica tesi 

Dopo il limoso biologo californiano Deusberg ecco un'al
tra lesi che contesta roiigine virale dell'Aids. Nel corso di 
una conferenza stampa tenuta ieri a Roma Maurizio Luca 
Moretti, direttore scientifico dell'«lntemational nutrition re-
search center» di Miami, Rorida, Usa, ha annunciato che la 
tesi corrente, secondo cui l'Aids è una malattia a trasmis
sione eterosessuale, è slata smentita da 8 anni di statistiche 
ufficiali rilanciate dal Center of desease control' di Atlanta, 
organo ufficiale del ministero della sanità degli Slati Uniti. 
La conferenza stampa ha toccato vari argomenti riguardan
ti anche la possibilità che l'Aids non consista nella conta
minazione di un virus, ma nel presentare un terreno fertile 
patologico soggetto a più virus. Per ogni dieci uomini che 
contraggono TAlds c'è solo una donna colpita, ha sostenu
to lo scienziato, e inoltre le città dove le malattie veneree 
hanno maggiore incidenza non sono quelle dove ha più in
cidenza l'Aids. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

L'insonnia 
causa (forse) 
ansie e 
depressioni 

L'insonnia causa o comun-

3uè è un sintomo precoce 
i malattìa mentale. Lo so

stengono alcuni ricercatori 
americani in uno studio 
pubblicato sul «Journal of 
the american medicai asso-

mmt^u^m^^^m^^m^ ciatjom. Secondo uno degli 
autori della ricerca, Daniel 

Ford della Johns Hopkins University, i disturbi de! sonno, 
che è una funzione importante del cervello, sono in relazio
ne con disordini psichici. Nello studio, condotto per 3 anni 
su 8mila persone a Baltimora, Los Angeles e Durham 
(Nord Carolina), sì afferma che le persone con problemi di 
insonnia hanno manifestato una probabilità 40 volte supe
riore alle altre di sviluppare forme di ansia o di depressio
ne. Il gruppo di studio non ha indagato sul perchè insonnia 
e malattia mentale siano in relazione. Una prima ipotesi è 
che la mancanza di sonno possa alterare la chimica del 
cervello. 

Vortici d'aria 
disegnano cerchi 
nei campi 
d'Inghilterra 

I cerchi che da gualche 
tempo appaiono nei campi 
coltivati a grano della Gran 
Bretagna per la gioia degli 
appassionati del mistero e 
del paranormale potrebbe
ro essere creati da un feno-

mm^m^tmmmmmHS^MBH meno inusuale, ma del tutto 
naturale: turbini di vento io

nizzato. Questa la conclusione a cui è giunto Terence Mea-
den, componente del gruppo di scienziati inglesi incaricati 
di Indagare sul fenomeno. Meaden ha visto uno di questi 
cerchi proprio quando si formava, mentre passeggiava col 
suo cane in un campo di Westbury, nel Wiltshire. Lo scien
ziato ha visto un fronte d'onda, accompagnato da un sibilo, 
propagarsi e curvarsi ad oltre 80 chilometri orari nel campo 
di cereali fino a formare un cerchio perfetto. Meaden sug-

fierisce che il cerchio nei campi si formi perché l'aria che 
orma la colonna del turbine sia ionizzata, cioè formata da 
particelle elettricamente cariche. 

Diagnosi 
precoce 
per il morbo 
di Alzheimer? 

Il deterioramento di una re
gione, del cervello, l'ippo
campo, potrebbe essere un 
sintomo molto precoce del 
morbo di Alzheimer. Lo afferma Mdny Deleon, aeu umver: 
sita-di New York, in un articolo pubblicato sull'ultimo nu
mero della rivista scientifica «The Lancet». La malattia, lega
ta all'età anziana, è tristemente nota, perché determina il 
progressivo deperimento del fisico, aggredisce il cervello e 
sconvolge le capacità di pensiero, di memoria e di compor
tamene, portando, nel suo stadio finale, alla demenza e al
la morte. Solo negli Stati Uniti si calcola che siano almeno 
due milioni e mezzo gli adulti affetti da questo morbo. Se 
ulteriori studi confermeranno i risultati di Mony Deleon si 
potrà diagnosticare la malattia, di cui peraltro non si cono
scono néle cause né la terapia più idonea per vincerla, pri
ma che essa diventi grave e difficile da trattare. 

Due scimmie 
lanciate 
in orbita 
daiTUrss 

L'Unione Sovietica ha lan
ciato oggi un altro satellite 
della sene Kosmos con due 
scimmie e alcuni campioni 
biologici a bordo. Lo riferi
sce licenzia Tass. Sul Ko
smos 2004 vi sono inoltre 

mmm^mmmmSMU^Mmm^mm strumenti per valutare gli ef
fetti delia gravità zero e del

le radiazioni cosmiche sugli organismi viventi. Le scimmie 
non resteranno nello spazio. Al termine della missione, che 
durerà 14 giorni ed è stata progettata in collaborazione con 
l'Esa e con scienziati di numerosi paesi, le scimmie e gli 
strumenti ritorneranno a Terra per essere sottoposti ad ulte
riori studi. 

PIETRO QRSCO 

.Non producono più .Perché la rivolta? 
In Veneto hanno smesso di fere Le cause potrebbero essere: 
il bozzolo eppure stanno in salute siccità, inquinamento, insetticidi 

Sciopero dei bachi da seta 
• Se un giorno un vec
chio e saggio Bombice del 
gelso decidesse di scrivere la 
storia dei suoi simili, schia
vizzati per millenni dall'uo
mo che li ha ridotti - da far
falle quat erano - a miseri 
vermi da fatica, giunto al ca
pìtolo «Movimenti rivoluzio
nari» annoterebbe: «I primi 
moti di protesta si verificaro
no nel Veneto, alla fine degli 
anni Ottanta. In quella zona 
si concentravano massicci 
allevamenti. I bachi sciope
rarono tutti insieme, con or
dine. Non ci fu un solo cru
miro». 

È la storia che stiamo vi
vendo. Gli allevatori sono 
costernati, l'estate dell'89 
non è solo rovinosa dal pun
to di vista del guadagno, ma 
ha scosso tutte le loro cer
tezze, basate su otto secoli 
di esperienza. Mai si era vi
sta una cosa simile. E non si 
ha l'idea di come uscirne 
perché i bachi, stranamente, 
non sembrano affatto mala
ti, anzi hanno l'aria di stare 
benissimo e mangiano a 
strippapelle come sempre. 
Quintali e quintali di foglie 
di gelso vengono triturati e 
inghiottiti, ma nessuno vuole 
fare il bozzolo. 

Esperti venuti dalla Ger
mania affermano che si trat
ta di un virus molto raro, che 
induce una malattia chiama
ta «poliedrosi nucleare», ma 
i bachicoltori ci credono fi
no a un certo punto, perché 
non era mai accaduto che 
una virosi esplodesse in mo
do così improvviso e coin
volgesse tanti individui nello 
stesso momento. Senza 
preavviso, poi- Si parla piut
tosto di inquinamento, di 
siccità, dell'allarme rosso di 
Milano, delle piogge acide, 
di insetticidi con cui gli au
striaci hanno annaffiato le 
loro foreste per difenderle 
dalia Limantria monaca, un 
lepidottero che le divora (e 
che ha fatto strage anche da 
noi, in Val d'Aosta). Forse 
un po' di quelle nuvole tossi
che sono arrivate fino ai ba
chi del Trevigiano. Certo, è 
un colpo inaspettato. 

Da millenni il baco obbe-
, disce, fila, non si ribella mai 
e si ammala di rado. Fin da 
tempi antichissimi gli uomini 
l'hanno addomesticato e 
privato di ogni libertà, e lui 
ha subito. Ne hanno fatto un 
animale degenere al punto 
che la farfalla non saprebbe 
neanche sostenersi, se per 
caso si trovasse all'aria aper
ta, sui gelsi mossi dal vento. 
Non riuscirebbe neppure a 
ripararsi dal sole nascon

d i allevatori sono disperati: i bachi da 
seta, obbedienti e superproduttrvi sono 
entrati in sciopero. In Veneto hanno 
smesso da qualche tempo di fare il 
prezioso bozzolo e l'astensione dal la
voro è generale. Non si trova un crumi
ro. 1 danni economici sono formidabili 
e quello che è peggio è che la rivolta 

non accenna a cessare e gli esperti 
non ne riescono a dare alcuna spiega
zione. I bachi infatti stanno bene in sa
lute e continuano a vivere tranquilla
mente. Perché allora non producono? 
Ecco le ipotesi: potrebbe trattarsi di in
quinamento, o di siccità, o di piogge 
acide, o di eccesso di insetticidi. 

MIRELLA DELFINI 

Disegno di Giulio Sansonetti 

dendosi sulla «pagina» infe
riore della foglia. La femmi
na, sempre immobile, pro
babilmente ha oramai di
menticato di possedere le 
ali. 

Eppure basterebbero tre 
generazioni di allevamento 
all'aperto perché i maschi -
che ora sanno soltanto cam
minare agitai Jo miserevol
mente le loro inutili ali bian
che - potessero riprendere a 
volare. L'esperimento è stato 
fatto, alla fine dell'Ottocen

to, dallo zoologo Martins. 
ma a che serve dal momen
to che l'uomo il suo baco da 
seta lo vuole prigioniero per 
la propria comodità? 

La storia del filugello, co
me lo chiamavano un tem
po, prima che Linneo io bat
tezzasse Bombix mori, è 
strappalacrime. 

Ci vorrebbe un Arturo La
briola degli insetti per riper
correrne i tragici eventi con 
la giusta impostazione politi
ca. Le prime notizie che ne 

abbiamo risalgono invece a 
Confucio (551-479 a. C.) 
ferreo moralista ma poco in
cline a farsi paladino dei di
ritti degli animali. E già Con
fucio paria della bachicoltu
ra come di una tradizione 
molto antica. 

Era stata, si dice, la regina 
Si-Iing-Shi, moglie dell'Impe
ratore cinese Hoang-ti (2600 
circa a. C ) a scoprire che il 
Bombice del gelso si rin
chiudeva in un bozzolo fatto 
con un solo, meraviglioso, 

sottilissimo filo, lungo perfi
no un chilometro e mezzo, 
che si poteva usare per tes
sere stoffe incantevoli, resi-
stentissime e pure delicate. 
Le dame di corte l'avevano 
subito imitata, e l'idea si era 
diffusa rapidamente nel ter
ritorio del Celeste Impero, 
dove tutti i giardini si erano 
riempiti di alberi di gelso. 
Nel recinto del palazzo im
periale c'è ancora una zona 
alla quale si amva percor
rendo un viale dal lunghissi

mo nome: «Via che conduce 
al luogo destinato ad alleva
re ì filugelli per diletto delle 
imperatrici e delle regine». 
Si-ling-Shi, per premio, era 
stata poi divinizzata. 

In realtà aveva avuto una 
buona idea: bisognava che 
la povera gente imparasse 
ad allevare bachi da seta, e 
avrebbe guadagnato tutto il 
denaro di cui aveva bisogno 
per vivere. Coloro che Io fe
cero infatti non se ne penti
rono, e per tenere segreta la 
loro fonte d'oro te autorità 
cinesi avevano proibito, sot
to pena di morte, che si 
esportassero le uova del ba
co da seta, e che si fornisse
ro informazioni sul modo dì 
allevarlo e sull'arte di ottene
re la seta. Fuori dall'Impero 
Celeste si vendeva solo il 
prodotto, ed era costosissi
mo. Al tempo di Alessandro 
il Grande un etto di seta si 
pagava con Un etto d'oro. 
Cosi nacquero le stoffe leg
gerissime, trasparenti, che 
oltre a costare un po' meno 
alimentavano il sex-appeal 
di molte dame, specie di 
quelle che si vendevano per 
mestiere o per eccesso di 
•caldi umori». Ma anche le 
patrizie considerate perbene, 
volevano le sete, e guai ai 
mariti che non gliele comper 
rayano. 

A Roma, città grossolana 
ma ancora nella sua rozzez
za piuttosto sana, la seta la 
portò Giulio Cesare dall'O
riente, in pezza. Si parla di 
due rotoli, uno tinto di giallo 
oro, l'altro di rosso. Il popo
lo vide la seta per la prima 
volta al Colosseo perché il 
telone grezzo che riparava 
Cesare dal sole era stato so
stituito da un bel velario di 
quella, stoffa incredibile che 
il minimo alito di vènto face
va ondeggiare e risplendere. 
I patrizi cominciarono subi
to, con frenesia, a darsi alle 
spese pazze. Indossavano 
mantelli di seta dal prezzo 
inconcepibile, e c'erano liti 
furiose tra mogli e mariti, 
perché i maschi pretendeva
no la seta per le loro toghe 
dicendo che se non si vesti
vano così ne andava del loro 
prestigio e magari della loro 
carriera. Si fecero debiti spa
ventosi. Tanto che il Senato 
alla fine (era ormai impera
tore Tiberio) stabili che la 
seta dovesse essere vietata 
almeno agli uomini. Subito 
le signore dettero party da 
favola per festeggiare la vit
toria. In seguito però l'impe
ratore Aureliano rifiutò alla 
consorte Severina un capo 
cosi vergognosamente caro, 

e fu il tardivo inizio di una 
inversioni di tendenza. 

Intanto il baco era uscito 
dalla Cina ed, era arrivalo 
nel Turkestan. La traditrice 
era stata una principerà 
che doveva andare sposa al 
re del Kotan e che non pote
va sopportare di vivere seh-
za seta. Quando parti nasco
se nell'acconciatura uova di 
filugello e semi di gelso. 
Nessuno osò frugare tra .i 
suoi capelli. Cosi, l'arte $ 
fabbricare la seta arrivò fino 
ih India, pòi in Persia, ma 11 
fece un'altra sosta, finche' 
due frati dell'ordine di San 
Basilio, durante l'impero di 
Giustiniano, trovarono il mo
do di nascondere uova e se
mi nei loro bastoni di legno, 
che avevano una cavità al
l'interno di qualche nodo, e 
infine l'arte approdò in Eu
ropa. Erano passati quattro
cento anni da quando Mar
c'Aurelio aveva organizzato 
una spedizione in Asia, sen
za scoprire il segreto e ansi 
mettendo a repentaglio la vi* 
ta dei suoi inviati. 

In Italia fu Ruggiero 11 re di 
Sicilia il primo ad avviare 
una seria coltura di bachi, 
anche se alcuni allevatori si 
stavano già organizzando. 
Da allora tutto andò bene e I 
«nobili animali» si fecero 
sempre onore assolvendo 
«la missione avuta da Dio di 
vestire i re e i principi» come 
diceva, e nel secolo dei lu
mi, ahinoi, un illustre cretino 
come il naturalista Olivier de 
Serres. Subirono malattie, 
questo si, e anche gravi: la 
pebrina soprattutto, che fu il 
terrore dei sericoltori france
si e che per anni dette da fa
re anche a Pasteur, il quale 
finì per vincerla, non sólo, 
ma se ne servi-per capire-il 
prodigio dell'immunità. 

Oggi però sta accadendo 
qualcosa di assolutamente 
nuovo. Se non ci sono dietro 
scioperi, rivoluzioni, qualche 
Spartaco-Gandhi che mano
vri i bruchi bisogna avere 
ancora più paura. Potrebbe
ro essere andati in tilt i loro 
geni. Hanno un lavoro mo
struoso da fare. Ognuno di 
loro, di quelli che fabbrica
no le fibre di seta per il boz
zolo, deve produrre circa 
diecimila copie di Rna, e le 
copie, a loro volta, devono 
sintetizzare centomila pro
teine di fibroina. In questo 
caso quando una organizza
zione cosi perfetta salta, c'è 
da tremare davvero: non sa
rà la prova decisiva che un 
mondo come il nostro sta dì-
ventando inabitabile perfino 
per un verme? 

Incatenati a Wall Street i farmaci sono troppo cari 

«Vi arricchite coi malati di Aids» 
Si sono incatenati alla balaustra dì Wall Street, ma
nifestano da San Francesco a New York, contro la 
«vergognosa speculazione» sulla pelle dei malati di 
Aids da parte della ditta che produce l'unico farma
c o approvato, l'Azt. La Wellcome non nega margini 
dei 70-80%, ma risponde c h e serve a coprire 1 costi 
delle altre medicine che non hanno successo e che 
di carità ne fa già abbastanza, 

PAI NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEQMUNO QINZIBERQ 

m NEW YORK. Gli ingredienti 
dì una capsula di Azt costano 
circa 3 centesimi. Il costo di 
lavorazione è di circa 30 cen
tesimi, al massimo di 50. Ep
pure in farmacia una confe
zione di 5 capsule, il minimo 
raccomandato come dose 
quotidiana per i sieropositivi 
che non abbiano ancora i sin
tomi dell'Aids, costa 9 dollari. 
Il trattamento corrente per chi 
è già ammalato di Aids viene 
a costare sugli 8-9000 dollari 
l'anno (12-13 milioni di lire). 

C'è chi dice che e la medi
cina più cara tra quelle che 
possono essere prescritte dal
ie mutue americane. Ma il 35 
per cento dei pazienti di Aids 
in America non ha la mutua 
pubblica o ha assicurazioni 
private che esplicitamente 
escludono il rimborso di far
maci anti-Aids. 

Il prezzo dell'Azi, noto an
che col nome di Retrovir, è 
deciso dall'impresa farmaceu
tica privata che lo produce e 
ne ha il monopolio, la Burrou-
ghs Wellcome. «Hanno trova
to una miniera d'oro, e la 
stanno sfruttando», spiega 
Léonard Shiffrin, economista 
e studioso dell'industria far
maceutica. 

L'Alt è l'unico farmaco au
torizzato specificamente per il 
trattamento dell'Aids. 
E una volta che si comincia a 
prenderlo bisogna continuare 
tutti i giorni, per il resto della 
vita, come l'insulina per i dia
betici. 

E più L'Azt serve, più posso
no farlo pagare, giustificando
si col meccanismi del merca
to, invocando ora i privilegi 
del monopolio, ora quelli del 

libero confronto tra offerta e 
domanda. La domanda per 
l'Azi è notevolmente salita da 
quando qualche settimana fa 
è stato ufficialmente annun
ciato che il farmaco è in gra
do non solo di alleviare le 
condizioni di chi è già malato 
di Aids ma anche di ritardare 
lo scoppio del male in coloro 
che sono infetti dal virus ma 
non hanno ancora alcun sin
tomo. 

Questo significa che la 
«clientela» potenziale del far
maco passa dalie 40 000 per
sone già ammalate ad un 
gruppo di 100-200.000 perso
ne che sono sieropositive e at
tendono con angoscia che la 
malattia pnma o poi si mani
festi. Solo che a questi ultimi 
la mutua non glielo paga per 
niente perché non vengono 
considerati «malati». 

Nei giorni scorsi è iniziata 
una campagna di protesta per 
denunciare il prezzo elevalo 
dell'Azi, e una situazione in 
cui il diritto di vita o di morie 
viene deciso solo in base al 
censo. Sul -costo inumano» 
dell'Azi si sono pronunciati 
con editoriali giornali autore
voli come il «New York Ti
mes». E 14 associazioni hanno 
inviato una lettera aperta alla 
ditta che produce il farmaco 
perché mostri compassione. 

riduca il prezzo. 
Diversi esperti, compresi gli 

analisti finanziari della Shera-
son Lehman Hutton, hanno 
calcolato che la materia pri
ma con cui si produce l'Azt, la 
thymidina, costa 300 dollari al 
chilo. La manifattura, che è 
piuttosto complessa e richie
de 23 passaggi distinti, costa 
altri 3.000-5.000 dollari a! chi
lo. Il che significa che una ca
psula da 100 milligrammi do
vrebbe costare non più di 50 
cents, mentre in farmacia può 
costare quasi 2 dollari. 

Alla Burroughs Wellcome si 
guardano bene dal negare 
questi calcoli. 

Inizialmente la Burroughs 
aveva giustificalo il prezzo ele
vato con l'argomento che do
veva approfittare finché era 
soia sul mercato Poi aveva 
usato un argomento ancora 
più incredibile e sfacciato -1 
maiali di Aids sono i soli 
clienti su cui possiamo conta
re» 

Alle accuse il portavoce 
della compagnia, Karen Col
lins, risponde che la Burrou
ghs «è già stata di buon cuore 
nel definire il prezzo di questo 
farmaco". E j] direttore della 
ricerca, il dottor David Barry. 
ha la (accia tosta di dichiarare 
che si tratta di un «bargain-, 
un prezzo stracciato. 

Altri argomenti sono meno 
sfacciati, ma solo in apparen
za. L'Azt ci è costato, dicono, 
e aggiungono che i profitti ser
vono a migliorare il prodotto e 
sviluppare nuovi farmaci. «Bu
giardi inverecondi, in realtà 
l'Azt a loro non è costato qua
si nulla», gli rispondono gli au
tori della lettera aperta. A sco
prire l'Azt non è stata infatti 
nemmeno la Burroughs. ma 
un ricercatore del Michigan 
Cancer Foundation, di un'isti
tuzione finanziata con fondi 
pubblici quindi, negli anni 60. 
E quando nell'84 il National 
Cancer Inslitute invitò le 
aziende private a inviare pos
sibili tarmaci anti-Aids da spe
rimentare la Burroughs non 
aveva latto che rispolverare il 
vecchio farmaco di cui si era 
occupata in tutt'altra direzio
ne. Insomma, non avevano ri
schiato né investito quasi nul
la, e ora intascano i profitti. 

«L'abbiamo pagata tre volte 
questa medicina - dice la let
tera. indirizzala all'azienda 
farmaceutica del North Caroli
na - una prima volta quando 
come contribuenti abbiamo li 
nanziato gli studi necessari a 
scoprirla, una seconda volta 
quando sì è dovuto sperimen
tarla, e ora quando la com
priamo da voi. Sarebbe ora di 
smetterla». 

È nata Witec, un'associazione europea al femminile 

Se la tecnologia diventa donna 
Le donne invadono le facoltà scientifiche, ma il 
loro rapporto con la scienza e la tecnologia non 
è risolto. Resta difficile, spinoso, forse anche con
flittuale, perché? E soprattutto c o m e cambiarlo? 
Legata ad un progetto comunitario è nata, anzi 
neonata, Witec (Women in Tecnology European 
Community). I genitori sono l'associazione Donne 
e sviluppo e l'Università di Sheffield. 

GABRIELLA MECUCCI 

• I Gli americani furono i 
primi a preoccuparsi quando 
si accorsero, almeno 25 anni 
fa, che c'erano poche donne 
che si occupavano di discipli
ne scientifiche e pochissime 
in grado di far camera nei set-
ton tecnologici avanzati Prag
matici e produttivi come sono 
si dissero: la scienza non può 
scartare «a monte» la mela dei 
cervelli. Cominciarono così a 
(are ncerche, a organizzare 
«azioni positive- che miglio
rassero il rapporto fra donne. 
scienza e tecnologia A distan
za di anni la situazione nume-
ncamenle è mutata crescono 
le percentuali di donne biolo
ghe, antropologhe, informati
che, Crescono sino a toccare 
talora quel fatìdico cinquanta 
per cento. La vecchia Europa 
si è mossa un po' più tardi, 
ma ormai anche da noi un 

cambiamento c'è slato. Mollo 
spesso però muta la percen
tuale di ingresso nelle univer
sità scientifiche e nelle profes
sioni impennate confortanti, 
ma molto meno confortante è 
il numero delle donne che ter
minano gli studi, che fanno 
camera, che guidano imprese 
o settori ad atto contenuto 
tecnologico 11 rapporto in
somma donne-scienza resta 
problematico 

Che fare? Ad un'associazio
ne napoletana, Donne e svi
luppo, e all'università inglese 
di Sheffield e venuta la stessa 
idea. Chiedere ì fondi comuni
tari del progetto Comett per 
•femminiìizzare» la tecnologia. 
Dopo numerosi incontri nasce 
Witec (Women in Tecnology 
European Community) di cui 
assume la presidenza onora

ria la donna scienziata per ec
cellenza: il Nobel per la Medi
cina Rita Levi Montalcini. Ieri 
mattina, la nuova associazio
ne è stata presentata in una 
conferenza stampa. Maria Pia 
Ponticelli, rappresentante del
la Witec in Italia, ha annun
ciato che dal 21 di settembre 
si terrà a Capri, una conferen
za intemazionale per «impo
stare ricerche in grado di mi
surare la presenza femminile 
in tutti ì luoghi dove sì produ
cono scienza e tecnologie 
avanzate, per tracciare l'iden
tità di questa presenza e per 
mettere a punto le strategie 
per incrementarla e valoriz
zarla». 

Un grosso lavoro dunque, 
una sorta di battessimo per la 
neonata Witec che in attesa di 
questo appuntamento non e 
stata però con le mani in ma
no. Spiega Ponticelli: «L'asso
ciazione è cresciuta notevol
mente e ha trovato partner in 
tutti i paesi d'Europa. Ci sono 
dentro grandi aziende, univer
sità, organizzazioni che si oc
cupano di informazione e di 
formazione. In tutto sono or
mai quasi un centinaio». E in 
Italia' Da noi la Witec sta an
dando forte: 35 partner, di cui 
alcuni di grande valore. Tra gli 
altri spuntano i nomi di gruppi 
industriali prestigiosi: dall'Imi-

tei all'Enel, all'Ansaldo. Pre
ziosa risulterà anche la parte
cipazione del Politecnico di 
Milano, delle università dì Bo
logna e di Napoli. Che cosa 
faranno tutti questi partner? Si 
sono dichiarati disponibili a 
favorire l'inserimento e la va
lorizzazione delle donne nel 
campo della scienza e della 
tecnologia. In concreto: giova
ni studiose potranno essere 
insente per tre-sei mesi in 
grandi aziende a tecnologia 
avanzata dì tutta Europa; op
pure manager industriali 
avranno accesso ai corsi di 
note università e viceversa. 
Verrà favorita la «mobilità--
delle donne e, ormai, se ci si 
vuole occupare dì scienza, è 
indispensabile poter accedere 
ai grandi centri studi di tutto il 
mondo. In settembre per 
quìndici ragazze imzicra la 
prima esperienza: andranno 
all'estero ad «imparare tecno
logìa», La «rete» dì donno co
mincerà a funzionare, circole
ranno informazioni, quante 
più informazioni possibili per 
«entrare insieme» nella scien
za. Le donne faranno i conti 
più ,e meglio con essa e pio-
babllmente anche la scienxa 
imparerà a fare ì conti con le 
donne, con la loro differenza. 
Un impatto foriero di grandi 
cambiamenti. 

16 l ' U n i t à 

Sabato 
16 set tembre 1989 


